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Domenica
4 Maggio 20142 I D E ENessuno è più paziente di Dio Padre;

nessuno comprende e sa aspettare come Lui
Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Spirito francescano
senza compromessi

l carisma di Francesco di Assisi per la società del XIII seco-
lo fu come un vento di rinnovamento che esercitò da subi-

to un forte fascino su moltissimi contemporanei del poverel-
lo. Un fascino destinato a trasformarsi in vocazione e poi in
missione. A Conegliano, nel Trevigiano, i francescani arriva-
rono nel 1225 e si stabilirono in un piccolo convento fuori la
città. In questo luogo visse in umiltà, facendo il cuoco, il bea-
to Marco Ongaro da Conegliano.
Nel 1227 pare che ebbe la possibilità di incontrare anche
sant’Antonio da Padova. Di certo visse lo spirito francescano
ed evangelico senza compromessi, acquisendo una fama di
santità tra i fedeli. Morì nel 1248. In questo beato Conegliano
vide subito un protettore, un patrono e una guida spirituale.
Altri santi. San Ciriaco di Gerusalemme, vescovo e martire (II
sec.); sant’Antonina di Nicea, martire (III sec.). Letture. At
2,14.22-33; Sal 15; 1Pt 1,17-21; Lc 24,13-35. Ambrosiano. At
19,1b-7; Sal 106; Eb 9,11-15; Gv 1,29-34.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

Marco
Ongaro

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
l’altro giorno stavo facendo una cosa
che mi piace fare sin da ragazzo:
camminavo per strada assorto nella
lettura di un libro, "Tutti primi sul
traguardo del mio Cuore", che racconta
l’ultimo giro d’Italia attraverso gli occhi
di chi è cresciuto sulla bicicletta,
giocando al mare con le palline di
plastica con dentro i campioni del
ciclismo "eroico". E dal nulla sento una
voce: «Com’è quel libro?». Mi arresto di
colpo, la strada è deserta, sto per
riabbassare lo sguardo e riprendere il
cammino quando, di nuovo: «Com’è
quel libro? Sembra interessante da
come lo leggi..». Abbasso lo sguardo
sulla mia destra e mi accorgo che a
parlare, dentro una Fiat Uno bianca,
che a giudicare dall’acqua e altri generi

alimentari che si intravvedono sul
sedile del passeggero e dalla coperta su
quello posteriore è molto più che una
macchina, è un ragazzo che avrà su per
giù la mia stessa età, barba incolta e
vestiti vissuti come l’espressione dei
suoi occhi chiari, di un azzurro cielo
impressionante. Mi racconta della sua
vita e io della mia. A un certo punto mi
abbasso, fingendo di allacciarmi la
scarpa per cercare qualche moneta in
tasca, ne trovo una da due euro, e dopo
qualche altra parola la appoggio sulla
confezione di acqua sul sedile
anteriore e gli dico: «Mi spiace non ci
sia un bar nella via, altrimenti ci
saremmo presi un caffè insieme, ma
così è come l’avessimo fatto..». «Oh – fa
lui – aspetta (e inizia a rovistare in una
borsa sul sedile posteriore, tirando
fuori una bottiglia di passata di
pomodoro)... tieni, così è come se ci
fossimo fatti anche due spaghetti!».
Resto colpito da quel suo gesto così
spontaneo e immediato, quasi volesse

in qualche modo sdebitarsi. Di cosa
poi? In verità, io gli ho offerto solo un
"caffè" mentre lui un "piatto di
spaghetti", perciò dovrei essere io ad
essere in debito! E in effetti, caro
direttore, devo dirti che è proprio così
che mi sento... ho ricevuto dalle sue
parole e dai suoi gesti, ben più di
quello che ho donato. Sorrido e lo
saluto ringraziandolo di cuore, e fino al
lavoro non riprendo più a leggere il bel
libro di carta che ho ancora tra le mani,
perché ne ho appena sfogliato uno di
"carne", che mi ha fatto comprendere
davvero fino in fondo le parole di Papa
Francesco e il suo invito a "toccare" la
carne di nostro fratello nel bisogno
come fosse la nostra, perché è la carne
di Cristo stesso. Un incontro, questo,
che è un dono prezioso, che non
cambia solo il modo di rientrare in
ufficio in una giornata all’apparenza
come tante, ma che aiuta a cambiare la
vita. Grazie!

Emanuele Pagani

Come sentirsi in debito ed essere felici
(storia di un piccolo incontro inatteso)

L'argine che ci
impedisce di
ricevere doni
da chi sembra

non avere
niente da dare
(e, magari, ha
davvero meno
di noi) è quello
della diffidenza

e della
indifferenza Un incontro davvero molto bello, caro

Emanuele. Sapersi guardare in faccia e ascoltare con
gentilezza, attenzione e curiosità – e, dunque, lo sottolineo
due volte, senza sospetto e senza presunzioni – fa bene,
sempre. Accettare che una piccola grande sorpresa – un
volto, un colloquio, un gesto, un fatto concreto... – tocchi e
persino irrompa nel modo più semplice e diretto in un
pezzetto della nostra vita può istruirci ed emozionarci, cioè –
uso un verbo che mi piace molto, in una sua accezione
antica che oggi si usa poco e quasi con pudore – riesce a
edificarci, ovvero a costruirci su basi profonde. Quando

accade – e accade – si accende una luce destinata a durare e
a segnare il nostro sguardo sugli altri e su noi stessi. E che ci
aiuta a dare diverso valore e senso a parole come "ricchezza"
e "debito"... L’argine che ci impedisce di ricevere qualcosa di
importante da chi sembra non avere niente da dare (e,
magari, ha veramente meno di noi) è quello della diffidenza
e della indifferenza. Una barriera che attraversa questo
nostro tempo di gente "evoluta" e civile con effetti persino
più disumanizzanti e rovinosi di quelli tristemente
sperimentati in epoche ben più feroci e dure. Papa
Francesco ci sta aiutando a rendercene conto con una
predicazione di coinvolgente intensità. Storie come la tua,
amico mio, ci ricordano che questi muri passano per le
strade di ogni giorno. Ma cadono, oh se cadono... E ogni
volta è una festa per cui essere felici, e grati.
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CONFESSIONALE CON LA GRATA
UN MOBILE DA ELIMINARE
Caro direttore,
sono più di 60 anni che confesso ed
è da tanto che mi chiedo chi abbia
inventato il confessionale, quello
tradizionale, con tanto di grata sco-
moda che lo rende anonimo e mi-
sterioso. Questi confessionali han-
no popolato le nostre chiese, ma sa-
rebbero tutti da bruciare. Vedo che
da qualche tempo certi bravi parro-
ci li hanno trasformati in piccole, co-
mode stanzette, chiuse da porte in
vetro, quasi dei salottini, dove ci si
confessa faccia a faccia, a voce nor-
male; dove ci si trasmette non solo
la voce, ma anche gli occhi, con le
lacrime, con tutto il potere che ha il
viso di mostrare il dolore, il dispia-
cere per le colpe o le debolezze, le e-
mozioni… Solo così il penitente rie-
sce a comunicare veramente ciò che
ha dentro nel profondo del cuore, a
far capire il suo animo, i sentimenti
che lo hanno portato lì… e a coin-
volgere pure il confessore per i sug-
gerimenti del caso. Quella grata a-
nonima rappresenta un vero osta-
colo, e non solo psicologico, per tra-
smettere ciò che si vorrebbe. Anche
da piccolo non mi piaceva quella
barriera quando mi confessavo col
mio cappellano di cui ero tanto a-
mico. Mi ha quindi meravigliato po-
sitivamente vedere il Papa accostar-
si davanti a un confessionale, sco-

stare la tendina, inginocchiarsi e
confessarsi faccia a faccia con un
semplice e occasionale confessore. È
stato qualcosa di commovente ed e-
semplare. Dei tanti penitenti ai qua-
li ho chiesto se preferissero la con-
fessione a tu per tu o nel confessio-
nale, non ho trovato nessuno che mi
abbia detto di preferire il confessio-
nale. E allora? Una nuova norma?
Non saprei, ma mi pare proprio un
mobile inutile.

don Graziano Marini
Romans d’Isonzo (Go)

"CONSTATAZIONE AMICHEVOLE
IN CASO DI SEPARAZIONE-DIVORZIO"
Caro direttore,
non parlerò di matrimonio religioso,
ma di matrimonio civile. Quando
viene celebrato, è consuetudine che
il sindaco (o il suo delegato) faccia
dono agli sposi di un presente. La
Costituzione, un libro sulla città o al-
tro. Penso che prossimamente, viste
norme e progetti in discussione, va-
da prevista la consegna a entrambi
gli sposi di un modello per la «con-
statazione amichevole in caso di se-
parazione/divorzio». Trattandosi
della stipula di un contratto risolvi-
bile con un’intesa tra le parti, alla fi-
ne non vedo differenze tra assicura-
re l’auto o il matrimonio... Che tri-
stezza, per un Paese che era defini-
to culla del diritto.

Carlo Zardi
San Daniele del Friuli (Ud)

PENSIONI: SI CONSIDERINO
GLI ANNI DI CONTRIBUZIONE
Gentile direttore,
quando si parla di misure sulle pen-
sioni attualmente erogate e si pren-
dono provvedimenti che le riguar-
dano, ritengo che dovrebbe essere
preso in considerazione non solo il
loro ammontare, ma anche il nu-
mero degli anni di contribuzione.
Non voglio proporre provvedimen-
ti di carattere punitivo per i baby
pensionati, ma ritengo sia necessa-
ria una forma di giustizia tra chi ha
usufruito per decenni di una pen-
sione esageratamente sproporzio-
nata rispetto agli anni di lavoro
(quindici-venti) e chi invece di anni
di lavoro ne ha fatti molti di più
(trentacinque-quaranta).

Luciano Badesso
Grosseto

Difficile non essere d’accordo con
lei, gentile signor Badesso. Per sem-
plice giustizia. (mt)

uasi avesse ricevuto un
preavviso dallo staff di
Giuseppe De Rita, si è
dunque mostrato
profetico il cardinale
arcivescovo di Perugia,
Gualtiero Bassetti,

quando il 1° maggio scorso ha
avanzato la sua proposta-
provocazione sulla «condivisione»
degli stipendi, come mezzo per ridurre
le distanze tra chi guadagna tanto e
chi, all’opposto, arranca grazie a una
sempre più misera retribuzione. Fatto
sta che proprio ieri il Censis ha diffuso
un inquietante "report" sul fenomeno
della polarizzazione dei redditi e dei
patrimoni, in cui si conferma che lo
squilibrio socio-economico nel nostro
Paese ha ormai raggiunto livelli
assolutamente allarmanti. La
divaricazione di quella che potremmo
definire la "forbice Italia" si è prodotta
con velocità quasi fulminea, in perfetta
sincronia con l’avvitarsi della crisi che,
dal 2007-2008 in poi, ha flagellato
l’Occidente industrializzato,
riservando a noi un di più di sferzate
capaci di incidere a fondo nella carne
delle famiglie. Che la distanza tra ricchi
e poveri fosse in aumento lo si era già
percepito con discreta chiarezza. Meno
forse si era intuita l’ampiezza del
fenomeno. Perché non può non
destare impressione, a livello
mediatico, leggere che i dieci italiani
più facoltosi hanno messo assieme, da
soli, un patrimonio di 75 miliardi di
euro (ricordate? in lirette di una volta
fanno circa 150mila miliardi).
Occorrono - osservano i ricercatori di
Piazza di Novella - mezzo milione di
famiglie operaie (famiglie, non
individui!) per pareggiare
quell’importo. Ma molto di più
conviene riflettere sulle conseguenze a
medio-lungo termine che minacciano

di prodursi sulla nostra società. Il
Censis accenna appena alcuni spunti,
tra i quali si distingue il rischio,
definito «alto», di un ritorno alla
stagione dei conflitti sociali. E certo
non occorre una cultura storica da
"annalista" per capire che la corda
delle diseguaglianze, quando viene
tesa in maniera insopportabile, finisce
per spezzarsi. Ma anche senza arrivare
a simili estremi, fin d’ora si possono
intuire ricadute destinate a farsi via via
più pesanti. Tra i dati diffusi ieri, ad
esempio, si segnala la differente quota
di "caduta" dei consumi familiari che
si è verificata fra il 2006 e il 2012, a
seconda che si tratti di nuclei di operai,
di impiegati o di dirigenti. È
abbastanza intuibile che il tasso di
resistenza alla crisi di questi ultimi
risulti più alto, ma non ci si
aspetterebbe una differenza superiore
a quattro volte. Anche questo,
insomma, conferma l’acutizzarsi di un
malessere che ha ovvie implicazioni di
natura economica (gli operai sono
enormemente più numerosi dei
manager), ma prefigura ricadute
negative anche a livello di psicologia di
massa, dando ai meno fortunati la
sensazione che per loro ci sono
scarsissime speranze di risalire la
graduatoria del benessere. Sul piano
sociologico, la specialità del Censis, la
denuncia che più colpisce è quella di
una erosione progressiva del
cosiddetto "ceto medio". E questa è, in
definitiva, la tendenza più pericolosa,
quella che il Paese deve ad ogni costo
arrestare. È su quell’area sociale, e sul
suo irrobustimento nei decenni
successivi all’ultima guerra, che
abbiamo costruito le basi della nostra
democrazia. Semplicemente, non
possiamo permetterci di intaccarle
ulteriormente.
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Il rapporto Censis e l’erosione progressiva del ceto medio

PIÙ LARGA LA FORBICE-ITALIA
DISEGUAGLIANZE DA COLMARE

di Gianfranco Marcelli

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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SEGUE DALLA PRIMA

LA VERITÀ INTERIORE
i dice spesso, a proposito di personaggi grandi e con-
troversi, che ci sono verità storiche e verità processua-

li che li riguardano. Di Giulio Andreotti questo è stato det-
to, pro e contro, più volte. C’è però anche una verità inte-
riore, quella che si riserva a se stessi e, a volte, alle perso-
ne più care. Una verità che quasi mai emerge. Stavolta è
avvenuto. Ed è una verità buona e utile. Non una meda-
glia, né un’assoluzione. Ma qualcosa di più profondo. U-
na verità scomoda, come tutte le verità. Ingombrante pie-
tra di paragone per quanti oggi, da cristiani, si misurano
con il servizio nella politica, che richiede e, anzi, impor-
rebbe risorse non contemplate dalle correnti misure del
successo.

Marco Tarquinio
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Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti

aro direttore,
le madri che rivendicano

con dolore e rabbia i loro
gameti non sono proprio in
linea con i tempi e certe
"vantate" scoperte recenti. La
loro cultura materna è piena
di… pregiudizi. Proprio come
quella dei padri. Facciamoli
curare, allora, da quei
professionisti che dall’alto dei
loro titoli accademici
sentenziano sulla "nullità" della
differenza femminile-maschile.
Per questi signori non esistono
padri e madri, ma solo genitori
col numerino. Diciamolo, per
favore, una volta per tutte alle
madri ed ai padri disperati
perché i loro figli sono stati
scambiati in qualche provetta...
Per un attimo, poi, mi metto
dalle parte dei bambini. Anche
loro vanno educati. Sono
certamente egoisti se chiedono
continuità "sostanziale"
dall’essere desiderati all’essere
concepiti da un padre e da una
madre, da quel padre e da
quella madre, dal proprio padre
e dalla propria madre.
I geni, per certi signori, si
aggiungono alla vita di ogni
essere umano, non sono parte a
fondamento della stessa. Non
sono i geni che danno
consistenza non solo agli
organi, ma alla relazione

specifica, unica e irripetibile tra
il feto e la madre già in utero. Il
patrimonio genetico di un
"altro" traduce la diversità in
struttura relazionale di base,
entra nei codici sensoriali e
comunicativi che prima di
essere psichici, mentali sono
corporei e codificano con la
loro diversità la relazione stessa.
Il bambino vuole la coppia a
partire dalle radici biologiche e
genetiche. Le eccezioni non
sono previste dal feto poi
bambino. E non sono previste
neppure dall’adulto che
rivendica in ogni momento
della vita le sue proprie radici.
L’esigenza di maternità e di
paternità non si esaurisce
nell’allevamento, nella cura e
nell’accudimento dei figli
propri. Se questa esigenza è
presente "a tutti i costi", i figli
non sono desiderati per essere
protagonisti di se stessi e della
propria vita, ma per
compensare, riparare o
sostituire gli irrisolti di coppia.
E questo è per il bambino una
vera e propria condanna. Una
condanna conseguente
all’aberrazione narcisistica della
coppia genitoriale sostenuta da
certi ricercatori sapienti
(insegnano anche alla
Sapienza…), che cavalcano la
diversità per le stesse esigenze
narcisistiche spostate in ambito
accademico.

Guido Crocetti
Docente di psicologia clinica

Università La Sapienza - Roma
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Essere padri e madri naturali
non è proprio mai indifferente

Scripta
manent

Musulmani uccisi, l’India schiera l’esercito
Il governo indiano ieri ha schierato le truppe nello stato di Assam, dopo che
31 musulmani sono stati uccisi in tre giorni di violenze da parte di esponenti
dei gruppi tribali locali contro gli immigrati dal vicino Bangladesh. I disordini
risentono delle tensioni legate alla maratona elettorale nel Paese, che ha
aumentato le divisioni etniche e religiose. Nella foto (Epa) un musulmano
con il figlio lascia il suo villaggio nel distretto di Baksa alla ricerca di un
posto più sicuro.
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